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C
’è stata, nel passato,
un’epoca in cui i giovani
erano diventati protago-
nisti, non solo nelle piaz-

ze ma anche nella società in genera-
le. Sono i “favolosi” anni sessanta.
Un libro racconta una pagina signi-
ficativa di quell’epoca. Siamo a lu-
glio del 1960, c’è un governo presie-
duto dal dc Tambroni appoggiato
dal Msi (neofascisti). Già a Genova
si è svolta una mezza insurrezione.
A Roma, porta San Paolo, un cor-
teo composto in larghissima misu-
ra da ventenni-trentenni si scontra
con i cortei dei carabinieri a cavallo
guidati da Raimondo D’Inzeo. «Sel-
vaggio attacco», titola l’Unità del 7
 luglio annunciando lo sciopero ge-
nerale.  Centinaia i feriti e centi-
naia gli arrestati. Oggi molti di loro
sono diventati i protagonisti di un
bel libro di Giuseppe Sircana Un
giorno e una vita (Ediesse) e hanno
anche dato luogo a una recensione
collettiva con Claudio Di Berardino,
 Guglielmo Epifani, Adolfo Pepe.

Emerge nelle testimonianze a vi-
va voce (Tina Costa, Bice Tanno) e
in quelle scritte uno squarcio
dell’Italia di allora dove non manca-
vano fenomeni che spesso ricorda-
no quelli odierni. Come le esperien-
ze di lavoro precario o di “mercato
delle braccia” degli edili in Piazza
Vittorio. Per non parlare degli ap-

prodati nella  capitale da altre ter-
re del Mezzogiorno, considerati
“clandestini” timorosi del “foglio di
via” perché non residenti. La diffe-
renza tra quei ventenni del 1960 e i
giovani del 2012 è data soprattutto
da una, chiamiamola così, condizio-
ne. Le “magliette a strisce” certo
erano più povere e disagiate. Ma,
come osserva il magazziniere Bru-
no Raccio, avevano una prospetti-
va di miglioramento. Oggi nelle
nuove generazioni regna l’ango-
scia mentre si diffonde l’antipoliti-
ca e non solo per colpa dei cosiddet-
ti “poteri forti”. Osserva Mario Pe-
sce, ferroviere: «La politica è vista
come un modo per sistemarsi, per
fare carriera, per godere di determi-
nati privilegi».

Così qualunquismo, populismo,
possono divenire anticamera di
nuovi autoritarismi. L’interrogati-
vo investe questa delicata fase di
perdita dei valori, con un governo
tecnico che in Italia cerca di ripara-
re i guai politici del passato, con il
rischio dell’estinguersi di una sana
passione politica. Ha scritto in un
lucido saggio Riccardo Terzi: «La
formazione del governo Monti,
può avere paradossalmente un ef-
fetto provvidenziale, perché final-
mente sono uscite di scena, almeno
per ora, le retoriche, le demagogie,
le contorsioni di un bipolarismo
sgangherato, e appare in tutta la
sua crudezza il vuoto della politica,
e la necessità di riempirlo con dei
contenuti, con dei progetti... Può es-
sere l’occasione per rimettere la po-
litica con in piedi per terra... ». 

 http://ugolini.blogspot.com

N
el maggio del 2009 Lorel-
la Zanardo ha messo in
rete il documentario Il
corpo delle donne per de-

nunciare l’immagine deformata e
offensiva della dignità femminile
offerta dai media. Da allora molte
cose si sono messe in moto, e so-
prattutto lo hanno fatto le donne.
Profondi sono i danni che un mo-
dello culturale dominante ha pro-
dotto su televisione, pubblicità e
media, riproducendo stereotipi,
ignorando saperi, talenti e ricchez-
za dell’universo femminile.

Un modello culturale che, come
sappiamo, è penetrato anche in
una parte della politica. Gli anni
del berlusconismo, delle battute,
di Ruby e del bunga bunga ci han-
no visto reagire e indignarci ma i
danni restano e anche le critiche
sollevate su Sanremo ci ricordano
che c’è ancora del lavoro da fare.
«Spegnere la tv oggi non serve -
scriveva Lorella Zanardo - il vero
atto innovativo è guardarla. Insie-
me a chi normalmente la guarda»,
e magari come ci hanno ricordato
in questi giorni proprio sulle pagi-
ne de l’Unità le giornaliste di
“Giulia, la rete delle Giornaliste
Unite Libere Autonome”, provare
a cambiarla. E allora proviamo a
farlo insieme: le professioniste
dell’informazione, dello spettaco-
lo, della pubblicità, i movimenti e
le donne impegnate nelle istituzio-
ni. Torniamo a parlarci di più.

Un piccolo contributo forse può
arrivare anche dalla proposta di
legge, che ho depositato alla Came-
ra l’estate scorsa, assieme a tante
colleghe e colleghi che definisce al-
cune norme per garantire la parità
di accesso ai mezzi di comunicazio-
ne e tutelare la dignità femminile
nelle rappresentazioni mediati-
che, grazie anche a un sistema che
consente a soggetti pubblici e pri-
vati di segnalare trasmissioni tele-
visive e pubblicità ritenute lesive
della dignità femminile o propo-
nenti stereotipi di genere.

Un tentativo certo non risoluti-
vo con punti sui quali noi stesse
stiamo ancora discutendo e che
prova a misurarsi con il bisogno di

cambiare un sistema mediatico
in cui continua a prevalere l’im-
magine della donna come ogget-
to di sfruttamento sessuale, o co-
me vittima di violenza, valutato
per la presenza fisica a la giovane
età e purtroppo assai raramente
per i meriti professionali o uma-
ni.

Sui media, come dimostrano i
dati del libro bianco Women and
media in Europe realizzato dal
Censis, non si parla mai di donne
impegnate nella cultura, nella po-
litica e nel mondo del lavoro, né
tantomeno dell’universo delle
donne anziane o disabili, veri e
propri fantasmi dell’informazio-
ne e che sono invece un talento
unico a cui la nostra società non
può permettersi di rinunciare se
vuole essere civile e moderna.

Non spegniamo la tv, non chiu-
diamo gli occhi di fronte a ciò che
non va nella nostra società. Cam-
biamo le cose e ridiamo dignità
all’universo femminile. Ne rimar-
remo piacevolmente sorpresi, co-
sì come anche a Sanremo, dove
preferiamo riconoscerci nel respi-
ro che la brava Geppi Cucciari ci
ha dato con la qualità della sua
apparizione e con lo straordina-
rio messaggio con il quale, in mez-
zo ad altrui lustrini e banalità, ha
ricordato che c’è una nostra giova-
ne ragazza Rossella Urru, che ha
scelto la scomoda strada della
cooperazione internazionale e
che è ancora in mano ai rapitori.
Le donne possono davvero cam-
biare questo Paese, e anche i me-
dia.❖
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